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va permettersi chi avesse ben meritato nel negotium attivamente
speso anche per la collettività 7. Ma ormai le attitudini erano mu-
tate. È comunque avvenuta la subordinazione totale dell’otium al
negotium o, meglio ancora, al labor, con una condanna senza spe-
ranza. Proverbi e sentenze da allora colpiscono con durezza. Otia
devita, si vis bona sit tibi vita. A fatica si trova un ozioso che non
abbia qualche crimine sulla coscienza. Persino le città ne scontano
le conseguenze: otia felices evertunt funditus urbes 8.

Si era aperta la stagione che poi, quanto al gioco, si potrà sin-
tetizzare nella sua pienezza ricorrendo alle Etymologiae di Isidoro
di Siviglia (composte attorno al 630), fondamentali per tutto il
medio evo ed oltre, che ci mostrano come le pulsioni ludiche do-
vessero misurarsi con una pesante marginalizzazione. Nel suo
straordinario testo il più fortunato enciclopedista di quei secoli
trattava senza alcuna simpatia i tradizionali pilastri della ludicità
classica, a partire dagli spectacula e dai ludi gymnici. Si sprecano i
termini duri. Superstizioni, idolatria. Se ne deve riconoscere la
pessima origine per valutarne la negatività 9. Sono « spectacula
crudelitatis et inspectio vanitatum », frutto di umane mancanze ma
insieme di ingiunzioni demoniache. In sintesi: « Per il cristiano
non deve esserci nulla a che fare con l’insania del circo, la impudi-
citia del teatro, la crudelitas dell’anfiteatro, l’atrocitas dell’arena, la lu-
xuria del ludus ». E Dio ripudia chi, fattosi traditore della fede, si
piega a tali cose desiderando ciò che col battesimo ha ricusato: le
pompe, il diavolo e le sue opere 10. A salvarsi con fatica era sol-

nis vivi sepultura ». È la logica che ritroviamo in ID. De tranquillitate animi, XVII, 4-5.
Cfr. ORTALLI, Tempo libero cit. (nota 4), p. 35.

7. CICERONE, De oratore, I, 1.
8. H. WALTHER, Proverbia sententiaeque latinitatis medii aevi. Lateinische Sprichwörter und

Sentenzen des Mittelalters in alphabetischer Anordnung, III, Göttingen, 1965 (Carmina medii
aevi posterioris latina, 2/3), pp. 680-685, nn. 20483-20518e; ID., Proverbia sententiaeque la-
tinitatis medii ac recentioris aevi. Lateinische Sprichwörter und Sentenzen des Mittelalters und der
frühen Neuzeit in alphabetischer Anordnung, II, Göttingen, 1983 (Carmina medii aevi po-
sterioris latina, 2/8), pp. 987-991, nn. 39351a-39362p.

9. ISIDORO DI SIVIGLIA, Etymologiarum sive originum libri XX, XVIII, 16: « Dispicienda
est originis macula, ne bonum aestimes quod initium a malo accepit ». Anche XVIII,
17-58. Uso l’edizione curata da W.M. LINDSAY, Oxonii, 1911 (Scriptorum classicorum
bibliotheca Oxoniensis).

10. Ibid., XVIII, 16-24, 59.

ALESSANDRA RIZZI

LE NORMATIVE SUL GIOCO NEI SECOLI V-XI

UNA PREMESSA

I secoli V-XI collegano il tardo antico, col suo portato di ere-
dità classica, agli esordi di un’età in cui si manifestarono, final-
mente, nuove dinamiche politiche, economiche e sociali e, più in
generale, un riposizionamento dei valori e degli stili di vita con-
temporanei. Riassetto che ebbe le sue ricadute ben oltre i limiti
dell’età di mezzo, grazie, soprattutto, all’inarrestabile affermazione
della cultura cristiana, con cui si sarebbe dovuta confrontare l’in-
tera società del tempo. Ciò, s’intende, in relazione all’occidente
che, nella crisi generale, grazie a nuovi apporti umani e culturali,
si dette assetti statuali e identità ‘nazionali e ‘sovranazionali’ carat-
terizzanti la lunga vicenda medievale.

Se di questa longue durée interessa il gioco (con tutte le sue
possibili implicazioni), le attestazioni suggeriscono di considerarlo
in senso lato, estendendo, quindi, anche all’alto medioevo la no-
zione di ‘sistema ludico’, nel quale far confluire attività e compor-
tamenti diversi, ma riconducibili a una sfera comune, un’unitarietà
di fondo, contrapposta e complementare a quella delle umane in-
combenze 1. Se, in particolare, interessa l’attività normativa svi-
luppatasi in concomitanza con la pratica ludica, il rinvio è a un

1. Per la considerazione del gioco in termini di ‘sistema ludico’ è necessario rinviare
ai lavori di Gherardo Ortalli. In particolare: G. ORTALLI, Tempo libero e medio evo: tra pul-
sioni ludiche e schemi culturali, in Il tempo libero. Economia e società (Loisirs, Leisure, Tiempo
Libre, Frezeit) secc. XIII-XVIII, a cura di S. CAVACIOCCHI, Firenze, 1995 (Istituto interna-
zionale di storia economica “F. Datini”, Prato. Serie II, Atti delle “Settimane di Studi”
e altri convegni, 26), pp. 52-53; più recentemente, ID., Perché ancora “Ludica”. Con qual-
che considerazione sulla storia della ludicità/Why “Ludica” is continuing. With some reflections
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contesto spazio temporale (principalmente l’Italia altomedievale)
nel quale operarono sistemi giuridici differenti, fino alla grande
stagione giuridica inauguratasi nel secolo XII (con la riscoperta del
diritto romano-giustinianeo e la “consolidazione” di quello con-
suetudinario), quando finalmente si definirono i requisiti del gioco
per la societas christiana. Per questo periodo bisogna, dunque, fare i
conti con una rete di sistemi covigenti, in cui individuare divieti
controbilanciati, eventualmente, da deroghe e silenzi (quest’ultimi,
però, come strumenti flessibili per il riconoscimento di situazioni
reali). Ai limiti dell’ovvietà, forse, più che puntare al dettato nor-
mativo tout court – importante, peraltro, ma non sufficiente –, è
necessario guardare ad esso per la sua capacità di riverberare idee e
orientamenti della società del tempo.

Nell’opera di regolamentazione del sistema ludico che precede la
vasta e più nota stagione bassomedievale, emergono alcuni ambiti
importanti per individuare caratteri e tendenze più generali del feno-
meno: il gioco d’azzardo, il nesso gioco e clero e la pugna.

L’AZZARDO (L’ALEARUM LUSUS...)

Fu soprattutto il gioco aleatorio a occupare la riflessione degli
ultimi secoli dell’età di mezzo. Punto di partenza per giuristi, teo-
logi e canonisti fu la normativa giustinianea (agli esordi del perio-
do all’esame), che, riprendendo la disciplina romana, poté dare or-
ganicità e applicazione generale alla materia 2. Con Giustiniano,
in particolare, si rinnovò l’interdizione per le scommesse (che
avrebbero potuto interessare qualsiasi gioco) non per il gioco o i
giochi in quanto tali 3. Ciononostante la norma giustinianea non
trattò genericamente di in pecuniam ludere 4, ma preferì occuparsi

on the history of ludicity, in Ludica, annali di storia e civiltà del gioco, 17-18 (2011-2012), pp.
7-10.

2. Il riferimento è, in particolare, a Codex (in seguito C.) 3.43 (da cui si trarranno,
in seguito, le citazioni): cfr. R. FERROGLIO, Ricerche sul gioco e sulla scommessa fino al secolo
XIII, in Rivista di storia del diritto italiano, LXXI, LXXI (1998), pp. 273-387 (soprattutto
pp. 279-307).

3. Per l’intera materia trattata dal diritto romano cfr. Digestum (in seguito D.) 11.5.
4. In particolare D. 11.5.2.1.
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dell’alearum lusus, il gioco dei dadi (l’azzardo per eccellenza come
sarebbe stato chiaro, in seguito, a legislatori e giuristi), a cui ci si
accostava, appunto, « ludendo in argento [...] et auro ». Il divieto,
inoltre, valeva per chiunque, sia in privato che in pubblico. In ca-
so di infrazione, si rinnovò, poi, la possibilità per i perdenti di re-
clamare (repetere) – e vedersi restituire – quanto sborsato (solutum).
La prescrizione giustinianea, tuttavia, “intensificò” le conseguenze
in caso di infrazione, accordando lo stesso diritto dei perdenti ai
loro eredi (e in caso di negligenza di entrambi ai decurioni o ai
defensores locorum), per un periodo di cinquant’anni, oltre il quale il
divieto cadeva in prescrizione.

I divieti antichi, inoltre, erano controbilanciati da deroghe: le
scommesse sarebbero state vietate per tutti i giochi, esclusi tuttavia
quelli compiuti virtutis causa. L’eccezione, cioè, era per i giochi
atletici, in cui al posto della fortuna valevano abilità e destrezza fi-
sica, e in particolare se si fosse gareggiato (certare) « hasta vel pilo
iaciendo vel currendo saliendo luctando pugnando » 5. Era anche
consentito « familia ludere » quanto era posto « in convivio ve-
scendi causa » (poste, quindi, in natura in contesto familiare) 6.
Con Giustiniano, poi 7, sarebbe stata ammessa una posta in dena-
ro minima, di un solidus (a prescindere dalle condizioni economi-
che dello scommettitore), per cinque giochi probabilmente tutti
di natura sportiva, di non facile individuazione, ma che avrebbero
potuto integrare l’elenco dei giochi compiuti virtutis causa, cui si è
accennato 8.

A caratterizzare, ancora, il dettato giustinianeo considerazioni
e clausole, riflesso di una valutazione etica dell’azione ludica e,
più in generale, dell’adesione della società al cristianesimo e del
diffondersi di un nuovo orientamento culturale. L’esordio, infatti,
è per il ludus alearum, un’usanza antica, che tuttavia « pro tempore
prodiit in lacrimas »: taluni giocatori, infatti, non esitarono a prati-

5. Ibidem.
6. Cfr. D. 11.5.4. proemium.
7. Cfr. C. 3.43.5.
8. Si propende, dunque, per il salto semplice con rincorsa, il salto unico con asta, il

giavellotto lanciato senza puntale di ferro in un modo particolare, la lotta e le corse di
cavalli: FERROGLIO, Ricerche sul gioco cit. (nota 2), p. 291, nota 17 e p. 292, nota 39 a pro-
posito dell’integrazione.
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carlo in una delle tante varianti (pur conoscendole solo di nome);
e tale fu, sembra aggiungere, l’idiozia, che « proprias substantias
perdiderunt die noctuque ludendo ». Il ludus alearum si rivela,
dunque, una vera e propria inordinatio a causa della quale i gioca-
tori « blasphemare conantur et instrumenta conficiunt » 9. La nor-
ma, quindi (ribadendolo in due occasioni distinte), concede ai ve-
scovi facoltà di inquirere e perseguire gli illeciti, avvalendosi del-
l’aiuto dei ‘presidi’ 10.

Le norme romano-bizantine riservate al gioco d’azzardo non
ebbero gran fortuna nell’alto medioevo: o perché cadute nell’o-
blio (il Digesto) o perché incomprese per la loro stesura in greco
(la norma, appunto, De aleae lusu del Codice) 11.

È nota, invece (soprattutto grazie a Tacito) 12 la passione degli
antichi germani per dadi e scommesse: era tale che dopo aver
consumato tutte le loro sostanze, puntavano de libertate ac de corpo-
re. Il vinto si sottometteva, così, a una voluntariam servitutem e,
quantunque più giovane e robusto dell’avversario, sopportava di
essere legato e venduto. Un’attitudine al gioco che Tacito nel II
secolo definisce ostinazione in re prava, ma che (ribaltando l’ottica)
gli stessi germani fidem vocant. Un’insensatezza, dunque, per i ro-
mani, per i quali la libertà era inalienabile; non per i germani per
i quali, invece, l’uomo poteva disporre a suo piacimento della li-
bertà personale e del suo stesso corpo come posta in gioco. A tali
estreme conseguenze sarebbero giunti perché presso i germani
(sempre Tacito) gettare i dadi non era un gioco, ma una cosa seria
(« aleam [non ludus aleae] ... sobrii inter seria exercent »). La serie-
tà era diretta conseguenza del fatto che, per i germani, il getto dei
dadi (e originariamente dei tali o astragali) serviva a interrogare il
destino, era la manifestazione del fato 13: le parti che si ponevano

9. Cfr. C. 3.43.1.
10. Cfr. C. 3.43.3 e C. 3.43.5. Cfr. anche FERROGLIO, Ricerche sul gioco cit. (nota 2),

p. 292, nota 40 e M. BELLOMO, Società e istituzioni dal medioevo agli inizi dell’età moderna,
Roma, 19978, p. 133 a proposito del ruolo dei vescovi nella lotta all’azzardo in età
giustinianea.

11. FERROGLIO, Ricerche sul gioco cit. (nota 2), p. 300.
12. TACITI Germania, 24 (P.C. TACITO, La vita di Agricola; la Germania, introduzione e

commento di L. Lenaz, traduzione di B. Ceva, Milano 200410); anche sul gioco dei dadi
e di fortuna presso i germani, cfr. FERROGLIO, Ricerche sul gioco cit. (nota 2), pp. 294-300.

13. Lo stesso era stato, originariamente, per i romani; poi il getto dei dadi era diven-
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aevi posterioris latina, 2/3), pp. 680-685, nn. 20483-20518e; ID., Proverbia sententiaeque la-
tinitatis medii ac recentioris aevi. Lateinische Sprichwörter und Sentenzen des Mittelalters und der
frühen Neuzeit in alphabetischer Anordnung, II, Göttingen, 1983 (Carmina medii aevi po-
sterioris latina, 2/8), pp. 987-991, nn. 39351a-39362p.

9. ISIDORO DI SIVIGLIA, Etymologiarum sive originum libri XX, XVIII, 16: « Dispicienda
est originis macula, ne bonum aestimes quod initium a malo accepit ». Anche XVIII,
17-58. Uso l’edizione curata da W.M. LINDSAY, Oxonii, 1911 (Scriptorum classicorum
bibliotheca Oxoniensis).

10. Ibid., XVIII, 16-24, 59.
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a exercere aleam facevano un contratto di cui si impegnavano a ri-
spettare l’esito determinato dalla sorte col lancio dei dadi. La
scommessa, perciò (in ordinamenti giuridici consuetudinari come
quelli germanici), avrebbe vincolato giuridicamente i contraenti: il
perdente era consapevole dell’obbedienza dovuta a quest’uso e su-
biva le conseguenze della propria sconfitta, qualsiasi fosse stata la
posta in gioco. Perciò la scrupolosa lealtà (la fides tacitiana) dei
germani nel gioco aleatorio era sorretta dalla consapevolezza che
l’esito di tale pratica era stato « determinato dal fato, alla cui vo-
lontà non ci si può opporre » 14. Il nesso pratiche divinatorie-dadi,
individuato da Tacito, sarebbe stato, poi, ripreso anche in sede
storiografica 15.

Con tali premesse il gioco di fortuna e le scommesse ad esso
collegate dovevano essere non solo apprezzati, ma anche giuridi-
camente irrilevanti. Pur cercando di evitare semplicistiche genera-
lizzazioni (il mondo dei barbari e dei germani era ben articola-
to) 16, nelle leggi delle diverse stirpi germaniche si troverebbe
conferma di quanto appena detto: la normativa longobarda, in
particolare, non contempla i giochi aleatori e neppure quelli da

tato un passatempo, un ludus che bisognava contrastare per l’interesse pecuniario che
ispirava (ibid., p. 297).

14. Ibidem.
15. Fra i più recenti a farlo Ferroglio (più volte richiamato), ma cfr. anche, di tut-

t’altro ambito disciplinare, R. BOYER, La vie quotidienne des Vikings. 800-1050, Paris, 1992,
pp. 300-301.

16. Non solo articolato, ma all’interno di ciascuna stirpe bisogna distinguere le prati-
che e i comportamenti originari da quelli riconducibili al confronto con la cultura latina
e cristiana. Sondaggi preliminari, per le singole stirpi germaniche, sulle occupazioni del
cosiddetto tempo libero facevano emergere, in realtà, « un nucleo sufficientemente soli-
do, condiviso e tipico, rintracciabile, nella sua sostanza in tutte le diverse realtà germani-
che dell’alto medioevo, con una buona continuità nel tempo e una discreta omogeneità
di manifestazioni, non troppo scalfite nemmeno dal contatto diretto di molte stirpi con
la civiltà romana e le sue pratiche »: C. AZZARA, Barbarus ludens. Elementi per uno studio
della ludicità nell’alto medioevo barbarico, in Ludica, annali di storia e civiltà del gioco, 3 (1997),
p. 49. Evidenziati i tratti d’insieme, si sottolineava anche la necessità di ricostruire più
puntualmente i meccanismi dei singoli passatempi, di valorizzare i fenomeni ludici delle
varie gentes e, quindi, procedere a un confronto fra mondo germanico e altre culture
barbariche (ibidem).
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tavolo 17, segno della loro liceità e del fatto che le relative scom-
messe avessero, perciò, una forza vincolante tale da rendere super-
flua, per esempio, un’azione a tutela del vincitore 18. Altrove,
semmai, permaneva nella legislazione delle stirpi barbariche (lon-
gobarda, ancora, in particolare) la valorizzazione dell’elemento
aleatorio, della scommessa: laddove si richiamava il processo come
gara – in cui i contendenti cercavano di dimostrare ciascuno la
propria superiorità – e, quindi, come « una specie di scommessa il
cui oggetto viene a costituire l’oggetto del processo stesso » 19. O,
ancora, laddove la norma prevedeva il giuramento (elemento di

17. Le leggi dei longobardi. Storia, memoria e diritto di un popolo germanico, a cura di C.
AZZARA e S. GASPARRI, Roma, 2005.

18. Cfr., FERROGLIO, Ricerche sul gioco cit. (nota 2), p. 300. L’autore, inoltre, esten-
dendo l’analisi anche a testimonianze franche, ipotizza che nel diritto germanico conti-
nuasse, comunque, a permanere « la forza obbligatoria della scommessa su gioco ». Una
situazione che avrebbe costretto anche l’erede a pagare i debiti di gioco del defunto;
obbligo da cui sarebbe stato liberato probabilmente solo in ambito sassone (prima del
XIII secolo). Un’attenuazione della regola generale (dell’accettazione, cioè, della scom-
messa in ambito germanico) sarebbe rappresentata dal principio per cui al gioco non si
poteva perdere più di quel che ognuno portava con sé. Da ciò avrebbe avuto origine il
principio in base al quale il prestito accordato per consentire di giocare o pagare un de-
bito di gioco non poteva essere richiesto in giudizio, né compensato (pp. 302-303), ri-
flesso nella statutaria dell’Italia di tradizione comunale. Cfr. Statuta de ludo. Le leggi sul
gioco nell’Italia di comune (secoli XIII-XVI). The laws governing games and gaming in Italian
communes (XIII-XVI centuries), a cura di/ed. by A. RIZZI, testi raccolti da/texts col-
lected by C. Cardinali, A. Degrandi, A. Di Salvo, G. Ortalli, A. Rizzi, introduzione/in-
troduction by G. Ortalli, Treviso-Roma, 2012, ma anche L. ZDEKAUER, Sull’organizza-
zione pubblica del giuoco in Italia nel medio evo, in Giornale degli economisti, ser. 2a, V (1886),
pp. 66-67, ora anche in L. ZDEKAUER, Il gioco d’azzardo nel medioevo italiano, con un sag-
gio introduttivo di G. Ortalli, Firenze, 1993, pp. 119-120. Non era mai stata messa in
dubbio, inoltre, la liceità delle altre scommesse, « trovandosi anzi forse in ciò coinciden-
ti, in generale, il diritto romano e quello germanico »: cfr., FERROGLIO, Ricerche sul gioco
cit. (nota 2), p. 300. Si ritiene, infine, che l’abitudine di obbligarsi con documento nota-
rile a non giocare più sia anch’esso di derivazione germanica: opinione discussa da L.
ZDEKAUER, Della promessa di non giuocare a zara nel diritto italiano medievale, in Studi senesi,
IX (1893), pp. 217-219, ora anche in ZDEKAUER, Il gioco d’azzardo cit. (nota 18) pp. 135-
147. Su tale consuetudine: G. ORTALLI, The pathological gambler and the notary: the “pro-
missio de non ludendo”, in Ludica, annali di storia e civiltà del gioco, 8 (2002), pp. 7-18.

19. M. SCOVAZZI, Processo e procedura nel diritto germanico, in M. SCOVAZZI, Scritti di sto-
ria del diritto germanico, I, Milano, 1975, p. 135; sul tema anche C. AZZARA, Il processo co-
me gara. Aspetti ludici nel diritto processuale longobardo, in Ludica, annali di storia e civiltà del
gioco, 1 (1995), pp. 7-14 (in particolare p. 14).
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va permettersi chi avesse ben meritato nel negotium attivamente
speso anche per la collettività 7. Ma ormai le attitudini erano mu-
tate. È comunque avvenuta la subordinazione totale dell’otium al
negotium o, meglio ancora, al labor, con una condanna senza spe-
ranza. Proverbi e sentenze da allora colpiscono con durezza. Otia
devita, si vis bona sit tibi vita. A fatica si trova un ozioso che non
abbia qualche crimine sulla coscienza. Persino le città ne scontano
le conseguenze: otia felices evertunt funditus urbes 8.

Si era aperta la stagione che poi, quanto al gioco, si potrà sin-
tetizzare nella sua pienezza ricorrendo alle Etymologiae di Isidoro
di Siviglia (composte attorno al 630), fondamentali per tutto il
medio evo ed oltre, che ci mostrano come le pulsioni ludiche do-
vessero misurarsi con una pesante marginalizzazione. Nel suo
straordinario testo il più fortunato enciclopedista di quei secoli
trattava senza alcuna simpatia i tradizionali pilastri della ludicità
classica, a partire dagli spectacula e dai ludi gymnici. Si sprecano i
termini duri. Superstizioni, idolatria. Se ne deve riconoscere la
pessima origine per valutarne la negatività 9. Sono « spectacula
crudelitatis et inspectio vanitatum », frutto di umane mancanze ma
insieme di ingiunzioni demoniache. In sintesi: « Per il cristiano
non deve esserci nulla a che fare con l’insania del circo, la impudi-
citia del teatro, la crudelitas dell’anfiteatro, l’atrocitas dell’arena, la lu-
xuria del ludus ». E Dio ripudia chi, fattosi traditore della fede, si
piega a tali cose desiderando ciò che col battesimo ha ricusato: le
pompe, il diavolo e le sue opere 10. A salvarsi con fatica era sol-

nis vivi sepultura ». È la logica che ritroviamo in ID. De tranquillitate animi, XVII, 4-5.
Cfr. ORTALLI, Tempo libero cit. (nota 4), p. 35.

7. CICERONE, De oratore, I, 1.
8. H. WALTHER, Proverbia sententiaeque latinitatis medii aevi. Lateinische Sprichwörter und

Sentenzen des Mittelalters in alphabetischer Anordnung, III, Göttingen, 1965 (Carmina medii
aevi posterioris latina, 2/3), pp. 680-685, nn. 20483-20518e; ID., Proverbia sententiaeque la-
tinitatis medii ac recentioris aevi. Lateinische Sprichwörter und Sentenzen des Mittelalters und der
frühen Neuzeit in alphabetischer Anordnung, II, Göttingen, 1983 (Carmina medii aevi po-
sterioris latina, 2/8), pp. 987-991, nn. 39351a-39362p.

9. ISIDORO DI SIVIGLIA, Etymologiarum sive originum libri XX, XVIII, 16: « Dispicienda
est originis macula, ne bonum aestimes quod initium a malo accepit ». Anche XVIII,
17-58. Uso l’edizione curata da W.M. LINDSAY, Oxonii, 1911 (Scriptorum classicorum
bibliotheca Oxoniensis).

10. Ibid., XVIII, 16-24, 59.
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prova, insieme al duello giudiziario), in cui chi era chiamato a
prestarlo compiva una sorta di scommessa « quando metteva in
gioco la propria parola e il proprio onore, a beneficio della parte
per cui sceglieva di schierarsi » 20.

Nel secolo XII (come anticipato), iniziava per il gioco l’opera
di disciplinamento e regolamentazione, di cui si fecero carico sia
le autorità laiche che la Chiesa, beneficiando, anche in questo set-
tore, della riscoperta del diritto romano giustinianeo e dell’opera
dei glossatori e dei commentatori. Verso l’azzardo si generò (sul
lungo periodo) un atteggiamento duplice: di aspra condanna e, nel
contempo, di tolleranza estrema. Per quel che attiene, in partico-
lare, alla messa al bando del gioco di fortuna, il dettato giustinia-
neo tornava in auge fornendo i principi per neutralizzarlo (e con
esso tutti i giochi e le pratiche ad esso riconducibili). Così (per
restare all’Italia) la normativa statutaria (sulla traccia del dettato ro-
mano-giustinianeo), era consapevole dell’estensione e diffusione
del fenomeno, dando conto di un lungo elenco di giochi ricon-
ducibili alla sorte e alla fortuna (spesso identificabili solo dal no-
me). Comminava divieti generali, che colpivano le scommesse
(non i giochi). Insisteva, inoltre, sulla restituzione del maltolto e
quindi che i vincitori erano tenuti a rendere i guadagni illeciti,
precisando (talora), che ciò era subordinato, appunto, « ad petitio-
nem illius cui fuerint res victe », qualsiasi ne fosse la natura
(« cuiuscumque generis »); oppure con altra formula, ‘ricalcando’ il
dettato antico (ma con significato analogo), che « omne quod per-
ditur in ludo », potesse « de iure, repeti »; semmai la restituzione si
associava a una multa o era ripartita « pro medietate perdenti et
pro alia medietate comuni » 21. Sempre ricollegandosi al dettato
giustinianeo, gli statuti sottolineavano i danni di natura economica
(impoverimento generale) prodotti dall’azzardo (una passione, in
realtà, esercitata, indifferentemente, de die vel de nocte) e ne appro-
fondivano la condanna morale: accentuavano il nesso gioco-be-
stemmia pronunciandosi, così, per la natura demoniaca del feno-

20. Ibid., p. 11.
21. Si vedano, per esempio, gli statuti di Castell’Arquato 1445-1449, V 72; Badia

Tedalda-Pratieghi 1490, 52; Foligno saec. XIV-XV, II 78; e Bergamo, 1491, ed. 1727,
IX 172. Qui e in seguito, per le norme e le edizioni dei relativi statuti, cfr. Statuta de
ludo cit. (nota 18), rispettivamente i nn. 199, 170, 2836, e 175.
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meno ludico (tema cruciale della coeva propaganda religiosa con-
tro il gioco) 22. Pertanto le autorità cittadine dovevano adoperarsi
perché i giocatori, « qui [...] spiritu diabolico vexantur [...] ad bla-
sfemias Salvatoris et aliorum sanctorum eius », fossero puniti e
corretti « super ludo zardi ». Premeva inoltre denunciare che la
blasfemia, in contesto ludico, era spesso reiterata e perciò doveva
essere colpita ancor più severamente (« Quotiens ipse blasphemus
dictam blasphemiam iteravit, pena totiens duplicetur »); così come
si denunciavano gli effetti negativi sulla sociabilità, proponendo gli
opportuni correttivi. Dopo aver rinnovato il divieto di bestem-
miare « stando ad aliquem ludum », la normativa si preoccupava
degli astanti: i compagni di gioco, ad esempio, avrebbero dovuto
« a dicto ludo surgere [...] et se inde separare »; e lo stesso avreb-
bero dovuto fare i semplici spettatori (« et alii similiter qui erunt
vel adstabunt dicto ludo, inde se debeant separare »). Quanto al
blasfemo, se non fosse stato in grado di pagare la multa, sarebbe
stato soggetto a una pena infamante (per esempio, si dice, « per
civitatem nudus verberetur et postea in aquis [...] in corbella [...]
submergatur »). L’inordinatio giustinianea prodotta dalla bestemmia,
infine, diventava vera e propria insania se il blasfemo avesse per-
cosso « cum gladio vel aliter [...] ymaginem Dei vel gloriose Vir-
ginis »; nessun dubbio, pertanto, che all’insolvente toccasse una
pena esemplare (« amputetur [...] manus ») 23.

Analogamente al diritto romano giustinianeo la normativa sta-
tutaria ricorse alla deroga, per definire e ridefinire nel tempo, a
seconda dei bisogni di una comunità (connessi con le congiunture
economiche e sociali), i limiti della tolleranza ludica. Interveniva-
no quindi, a controbilanciare il divieto generale per l’azzardo,
concessioni di gioco per poste in natura o modeste cifre (poteva

22. Propaganda, soprattutto, di predicatori e responsabili della cura d’anime. Sul tema
A. RIZZI, Ludus/ludere. Giocare in Italia alla fine del medio evo, Treviso-Roma, 1995 (Lu-
dica: collana di storia del gioco, 3), in particolare pp. 25-38; e, da ultimo, anche ID., Or-
dini religiosi, sistema ludico e società in Italia fra medioevo ed età moderna (in corso di stampa).
Per un’analoga opera di demonizzazione che colpì la danza, nello stesso periodo (dovuta
sempre a predicatori e moralisti), è sufficiente il rinvio ad A. ARCANGELI, Davide o Salo-
mè? Il dibattito europeo sulla danza nella prima età moderna, Treviso-Roma, 2000, in parti-
colare pp. 69-105.

23. Cfr., nell’ordine, gli statuti di Serrapetrona 1473, III 90; Viterbo 1251-1252, IV
1; e Treviso 1313, VI 35: cfr. Statuta de ludo cit. (nota 18), nn. 317, 1596 e 1571.
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va permettersi chi avesse ben meritato nel negotium attivamente
speso anche per la collettività 7. Ma ormai le attitudini erano mu-
tate. È comunque avvenuta la subordinazione totale dell’otium al
negotium o, meglio ancora, al labor, con una condanna senza spe-
ranza. Proverbi e sentenze da allora colpiscono con durezza. Otia
devita, si vis bona sit tibi vita. A fatica si trova un ozioso che non
abbia qualche crimine sulla coscienza. Persino le città ne scontano
le conseguenze: otia felices evertunt funditus urbes 8.

Si era aperta la stagione che poi, quanto al gioco, si potrà sin-
tetizzare nella sua pienezza ricorrendo alle Etymologiae di Isidoro
di Siviglia (composte attorno al 630), fondamentali per tutto il
medio evo ed oltre, che ci mostrano come le pulsioni ludiche do-
vessero misurarsi con una pesante marginalizzazione. Nel suo
straordinario testo il più fortunato enciclopedista di quei secoli
trattava senza alcuna simpatia i tradizionali pilastri della ludicità
classica, a partire dagli spectacula e dai ludi gymnici. Si sprecano i
termini duri. Superstizioni, idolatria. Se ne deve riconoscere la
pessima origine per valutarne la negatività 9. Sono « spectacula
crudelitatis et inspectio vanitatum », frutto di umane mancanze ma
insieme di ingiunzioni demoniache. In sintesi: « Per il cristiano
non deve esserci nulla a che fare con l’insania del circo, la impudi-
citia del teatro, la crudelitas dell’anfiteatro, l’atrocitas dell’arena, la lu-
xuria del ludus ». E Dio ripudia chi, fattosi traditore della fede, si
piega a tali cose desiderando ciò che col battesimo ha ricusato: le
pompe, il diavolo e le sue opere 10. A salvarsi con fatica era sol-

nis vivi sepultura ». È la logica che ritroviamo in ID. De tranquillitate animi, XVII, 4-5.
Cfr. ORTALLI, Tempo libero cit. (nota 4), p. 35.

7. CICERONE, De oratore, I, 1.
8. H. WALTHER, Proverbia sententiaeque latinitatis medii aevi. Lateinische Sprichwörter und

Sentenzen des Mittelalters in alphabetischer Anordnung, III, Göttingen, 1965 (Carmina medii
aevi posterioris latina, 2/3), pp. 680-685, nn. 20483-20518e; ID., Proverbia sententiaeque la-
tinitatis medii ac recentioris aevi. Lateinische Sprichwörter und Sentenzen des Mittelalters und der
frühen Neuzeit in alphabetischer Anordnung, II, Göttingen, 1983 (Carmina medii aevi po-
sterioris latina, 2/8), pp. 987-991, nn. 39351a-39362p.

9. ISIDORO DI SIVIGLIA, Etymologiarum sive originum libri XX, XVIII, 16: « Dispicienda
est originis macula, ne bonum aestimes quod initium a malo accepit ». Anche XVIII,
17-58. Uso l’edizione curata da W.M. LINDSAY, Oxonii, 1911 (Scriptorum classicorum
bibliotheca Oxoniensis).

10. Ibid., XVIII, 16-24, 59.
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trattarsi di una bevuta, una mangiata o lo scopto, il conto in oste-
ria) 24. Era ammesso, inoltre, scommettere commestibilia vel pecu-
niam (puntate comunque contenute), ad alcuni giochi: non quelli
atletici su cui si era espressa la norma romano giustinianea (come
sopra ricordato), ma più semplici e, ormai, riconosciuti passatempi
medievali (la palla, la ruzzola, le piastrelle...) 25.

Fin qui i principi basilari che il diritto romano giustinianeo
trasmise ai legislatori bassomedievali, il cui compito fondamentale,
riguardo al gioco aleatorio, fu quello di chiarire i disposti dello ius
commune e adattarli alle necessità del tempo, colmando così le la-
cune dei glossatori, limitatisi alla pura esegesi testuale del corpus
giustinianeo.

La deroga per antonomasia, tuttavia, fu rappresentata dalla li-
beralizzazione del gioco d’azzardo nella baratteria 26. Le norme
statutarie che legalizzarono (non ovunque) la casa da gioco pub-
blica nell’Italia di tradizione comunale, non fecero, in sostanza,
che abrogare il divieto romanistico in pecuniam ludere (in base al
principio che la legge positiva, a differenza di quella di Dio, non
è immutabile). La forza delle cose (la diffusione appunto del gioco
organizzato e poi gestito pubblicamente) contribuì a distanziare lo
ius proprium dagli antichi principi. Le conseguenze non sarebbero
state di poco conto. Nello stesso periodo, ancora, teologi e uomi-
ni di Chiesa (fra tutti il teologo francescano Pietro di Giovanni
Olivi, nella seconda metà del Duecento) giunsero a riconoscere la
fattispecie del contractus ludi: ciò rappresentò, in estrema sintesi, la
difesa delle vincite di gioco, il riconoscimento che da esso si ge-
nerassero obblighi giuridici (i guadagni derivati), nonostante si
continuasse a ritenere l’azzardo illecito e peccaminoso (si superò

24. Così, per esempio, lo statuto di Orsogna saec. XIV, 17: « Qualunche persona vo-
le iucare ad scopto per le taverne per darese [suo] delecto, per manzare et per gudire,
poza iucare fino ad tre bol[endini] infra [dui] conpangi; facendo lo contrario paghe a li
accabelloti ... pena ». Cfr. Statuta de ludo cit. (nota 18), n. 1529.

25. Cfr., ad esempio, lo statuto di Caldarola 1585, IV 93: « Ad ludos vero scacco-
rum, pilae, plastrellae, rutulae vel casei vel triunfi, diebus canicularibus, videlicet ad
triunfi ludum et ad caeteros supradictos scaccorum, pilae, plastrellae, rutulae, casei quo-
cunque tempore, dummodo comestibilia vel pecuniam non tamen ultra iulios tres ...,
ludere permittimus et concedimus ». Statuta de ludo cit. (nota 18), n. 951

26. Sui diversi aspetti del fenomeno G. ORTALLI, Barattieri. Il gioco d’azzardo fra econo-
mia ed etica. Secoli XIII-XV, Bologna, 2012.
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l’apparente contraddizione distinguendo la sfera della morale da
quella del diritto positivo). Anzi proprio l’abrogazione del divieto
antico (in pecuniam ludere) sarebbe stata la conferma che a un livel-
lo giuridico più alto, cioè dello ius divinum, il gioco è un
contratto 27.

Non sarebbe, allora, improbabile che a determinare gli svilup-
pi delle norme sul gioco aleatorio nella fase più matura della sua
regolamentazione (dal XII secolo in avanti come più volte preci-
sato) non fosse solo il superamento dei principi romano giustinia-
nei. Contribuirono anche altri fattori. Necessità reali (per esempio
la chance economica offerta dalla baratteria alle crescenti necessità
degli organismi comunali), ma anche orientamenti culturali: la so-
stanziale accettazione/predisposizione del mondo germanico (e
longobardo in particolare) per la scommessa non può non aver
concorso a creare le condizioni, i presupposti che nel tempo
avrebbero portato la società e i legislatori bassomedievali ad acco-
gliere e accettare un fenomeno (la baratteria) caratterizzante dello
spazio ludico medievale.

LUDUS E CLERICUS: UN DIFFICILE BINOMIO

Durante i secoli V-XI si misero a punto le norme per discipli-
nare il comportamento, fra gli altri, dei rappresentanti del mondo
ecclesiastico (azione, peraltro, che sarebbe andata ben oltre questo
periodo). Stato e Chiesa ne considerarono pratiche e stili di vita
in relazione al loro status, concorrendo a determinare il profilo
morale del clero cristiano. E nella disamina compiuta dai diversi
sistemi normativi non mancò l’attenzione alla sfera ludica. Una
prima costituzione giustinianea (del 534) aveva inibito agli eccle-
siastici il gioco dei dadi (come ai laici, si ricordava), di unirsi ai
giocatori o, soltanto, di assisterli; guardando, poi, ai divertimenti e
spettacoli di stato di pubblico interesse, aveva vietato loro anche
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27. Su tutta la lunga e complessa questione è fondamentale G. CECCARELLI, Il gioco e
il peccato. Economia e rischio nel tardo medioevo, Bologna, 2003, pp. 181-255; una utile sin-
tesi anche ID, Gioco tra economia e teologia, in Ludica, annali di storia e civiltà del gioco, 7
(2001), pp. 46-60.
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va permettersi chi avesse ben meritato nel negotium attivamente
speso anche per la collettività 7. Ma ormai le attitudini erano mu-
tate. È comunque avvenuta la subordinazione totale dell’otium al
negotium o, meglio ancora, al labor, con una condanna senza spe-
ranza. Proverbi e sentenze da allora colpiscono con durezza. Otia
devita, si vis bona sit tibi vita. A fatica si trova un ozioso che non
abbia qualche crimine sulla coscienza. Persino le città ne scontano
le conseguenze: otia felices evertunt funditus urbes 8.

Si era aperta la stagione che poi, quanto al gioco, si potrà sin-
tetizzare nella sua pienezza ricorrendo alle Etymologiae di Isidoro
di Siviglia (composte attorno al 630), fondamentali per tutto il
medio evo ed oltre, che ci mostrano come le pulsioni ludiche do-
vessero misurarsi con una pesante marginalizzazione. Nel suo
straordinario testo il più fortunato enciclopedista di quei secoli
trattava senza alcuna simpatia i tradizionali pilastri della ludicità
classica, a partire dagli spectacula e dai ludi gymnici. Si sprecano i
termini duri. Superstizioni, idolatria. Se ne deve riconoscere la
pessima origine per valutarne la negatività 9. Sono « spectacula
crudelitatis et inspectio vanitatum », frutto di umane mancanze ma
insieme di ingiunzioni demoniache. In sintesi: « Per il cristiano
non deve esserci nulla a che fare con l’insania del circo, la impudi-
citia del teatro, la crudelitas dell’anfiteatro, l’atrocitas dell’arena, la lu-
xuria del ludus ». E Dio ripudia chi, fattosi traditore della fede, si
piega a tali cose desiderando ciò che col battesimo ha ricusato: le
pompe, il diavolo e le sue opere 10. A salvarsi con fatica era sol-

nis vivi sepultura ». È la logica che ritroviamo in ID. De tranquillitate animi, XVII, 4-5.
Cfr. ORTALLI, Tempo libero cit. (nota 4), p. 35.

7. CICERONE, De oratore, I, 1.
8. H. WALTHER, Proverbia sententiaeque latinitatis medii aevi. Lateinische Sprichwörter und

Sentenzen des Mittelalters in alphabetischer Anordnung, III, Göttingen, 1965 (Carmina medii
aevi posterioris latina, 2/3), pp. 680-685, nn. 20483-20518e; ID., Proverbia sententiaeque la-
tinitatis medii ac recentioris aevi. Lateinische Sprichwörter und Sentenzen des Mittelalters und der
frühen Neuzeit in alphabetischer Anordnung, II, Göttingen, 1983 (Carmina medii aevi po-
sterioris latina, 2/8), pp. 987-991, nn. 39351a-39362p.

9. ISIDORO DI SIVIGLIA, Etymologiarum sive originum libri XX, XVIII, 16: « Dispicienda
est originis macula, ne bonum aestimes quod initium a malo accepit ». Anche XVIII,
17-58. Uso l’edizione curata da W.M. LINDSAY, Oxonii, 1911 (Scriptorum classicorum
bibliotheca Oxoniensis).

10. Ibid., XVIII, 16-24, 59.
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(seppure per interposta persona). Sanzioni sarebbero state inferte ai
trasgressori 28. Successivamente (nel 546) un’altra costituzione (la
novella 123 che avrebbe avuto maggior notorietà e fortuna) 29, in-
vece, negò al clero (« episcopis et presbyteris et diaconibus et sub-
diaconibus et lectoribus ») « ad tabulam ludere » estendendo quin-
di, verosimilmente, l’interdizione a tutti i giochi con tavoliere
(perciò, seppur con dadi, anche ai giochi ‘misti’, in cui la fortuna
era controbilanciata da ingegno e abilità; una categoria che sarà
messa a punto almeno dal XII secolo in avanti). Il divieto, peral-
tro, fu esteso anche a chi assisteva a tali giochi (« ludentibus parti-
cipes aut inspectores ») e a qualsiasi altro spettacolo (« ad quodlibet
spectaculum »). Quanto al programma sanzionatorio: per il tra-
sgressore, dunque, c’era l’allontanamento per tre anni dall’eserci-
zio del ministero religioso e dal monastero, a meno che non aves-
se dimostrato, nel frattempo, « dignam sui vitii paenitentiam », nel
qual caso il sacerdote « sub quo constitutus est » avrebbe potuto
ridurgli i tempi previsti per il reintegro e restituirlo al suo mini-
stero. Responsabili di far perseguire gli illeciti sarebbero stati i ve-
scovi (« Scientibus quoque sanctissimis episcopis debentibus haec
vindicare »), come era stato stabilito a suo tempo anche dalla co-
stituzione giustinianea De aleae lusu (cui si è accennato all’inizio).
Il legislatore imperiale, dunque (in relazione soprattutto ai giochi
di fortuna o da tavolo), occupandosi di ecclesiastici non pensò
tanto alle scommesse quanto al gioco come pratica, costume da
evitare in se stesso, non consono, cioè, al loro status; perciò i di-
vieti sarebbero stati di natura essenzialmente disciplinare (altrettan-
te precauzioni, quindi, perché non fossero distolti dalle loro cure
e sminuiti nel prestigio). La novella 123, nel tempo, fu alla base di
ogni limitazione o censura alla partecipazione del clero a manife-
stazioni ludiche, e fu inserita, dapprincipio, in raccolte e compila-
zioni altomedievali a uso scolastico e del clero 30. Nel mondo ec-
clesiastico, peraltro, almeno dal V-VI secolo circolarono norme
che accomunavano laici ed ecclesiastici nella dura condanna per il
gioco d’azzardo (si tratta, in particolare, dei cosiddetti Canoni degli

28. Cfr. FERROGLIO, Ricerche sul gioco cit. (nota 2), p. 293, con riferimento al C.
1.4.34.1, 3, e 7.

29. Ibid., pp. 293 e 300-301, con riferimento alla Nov. 123.10.1.
30. Ibid., pp. 300-301, si rinvia alle principali.



ALESSANDRA RIZZI230

Apostoli, 42 e 43, inseriti nella collezione canonica di Dionigi il
Piccolo, e, poi, in raccolte successive fino al Decretum Gratiani). A
chiunque si sottomette (deserviens), dunque, aleae atque ebrietati (un
binomio azzardo-ubriachezza che diventerà un topos della rappre-
sentazione ludica anche nell’età successiva) non è lasciato scampo,
o cessa (aut desinat) oppure, se uomo di Chiesa (« episcopus, aut
presbyter, aut diaconus ») « certe damnetur »; se appartenente agli
ordini minori o laico (« subdiaconus, aut lector, aut cantor [...] si-
militer etiam laici »), invece, è soggetto a una pena più lieve:
« communione privetur » 31. Disposizioni conciliari e sinodali (rac-
colte, in gran parte, nelle rubriche De clericorum vita sive monacho-
rum e simili) si posero l’obiettivo, nel tempo, di rendere condotta
e stile di vita di chierici e monaci un esempio per tutti i fedeli.
Anzitutto imponendo loro l’astensione « a negotiis secularibus »,
fra i quali annoveravano, appunto, « iocum saeculare diligere » o,
più precisamente, « aleas amare » (così, per esempio, le disposizio-
ni conciliari di Magonza dell’ 813, ribadite nel successivo concilio
dell’847). I divieti riguardarono, in realtà, ogni ludum e spectaculum
(come fu precisato, successivamente, a Basilea). Interdizioni gene-
rali, ancora, nel concilio di Roma dell’826, quando al sacerdote si
impedisce che « ludos aliquos coram se fieri [...] delectetur » 32.
Quanto si cercava di sanzionare ripetutamente a livello normativo,
non era che il riflesso di pratiche e abitudini ben radicate nel cor-
po ecclesiale. Ne è un attento testimone nel X secolo Raterio (il
vescovo di Verona che si batté per l’indipendenza della Chiesa
dall’Impero), la cui opera fu rivolta, in particolare, a stigmatizzare
i costumi dei vescovi contemporanei (spesso di provenienza laica
e senza alcuna preparazione morale e teologica), colti a emulare i
signori laici in pratiche come la lotta, l’armeggeria o la caccia 33.
Anche dei monaci appartenenti alla società anglo normanna (dal
secolo XI in avanti) si è detto che, nonostante l’adesione alla re-
gola benedettina, allo stesso tempo conducevano un’esistenza
sportiva (« lived very athletic-oriented lives »): si trattava, infatti,
di ecclesiastici che, pur prendendo gli ordini sacri, mantenevano i

31. Ibid., p. 301, nota 68.
32. Per i riferimenti ai concili ibid., pp. 301-302.
33. U. GUALAZZINI, Premesse storiche al diritto sportivo, Milano, 1965, p. 165, nota 2.
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Sentenzen des Mittelalters in alphabetischer Anordnung, III, Göttingen, 1965 (Carmina medii
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frühen Neuzeit in alphabetischer Anordnung, II, Göttingen, 1983 (Carmina medii aevi po-
sterioris latina, 2/8), pp. 987-991, nn. 39351a-39362p.

9. ISIDORO DI SIVIGLIA, Etymologiarum sive originum libri XX, XVIII, 16: « Dispicienda
est originis macula, ne bonum aestimes quod initium a malo accepit ». Anche XVIII,
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bibliotheca Oxoniensis).

10. Ibid., XVIII, 16-24, 59.
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contatti con la vita precedente (« their knightly activities »). Sul
lungo periodo costoro, insieme ad altri fattori (la riforma della
Chiesa militante e degli ordini monastici, le crociate, una visione
ecclesiastica del mondo che arrivava a giustificare le guerre contro
i nemici della Chiesa e i ludi militari per preparare i soldati cri-
stiani), avrebbero contribuito alla cristianizzazione di molte prati-
che ludiche 34.

L’autorità laica altomedievale (al pari della Chiesa) fu attenta
alla condotta di vita di uomini e donne votati a Dio. La legge
longobarda (con Liutprando nel 723) ammoniva le donne, che
volontariamente indossavano l’abito religioso o la veste monastica
(sebbene non ancora consacrate da un sacerdote), di rimanere in
quella condizione (« in ipso habitu [...] perseverent ») e per nessun
motivo « ad saecularem vitam [...] transire ». L’obiettivo del legi-
slatore era stigmatizzare le congiunzioni irregolari con donne già
impegnate da sponsali (disponsate) o votate al velo sancte religionis 35.
Sotto il principe Arechi di Benevento, un cinquantennio più tardi
(dopo il 774), la consuetudine, divenuta ormai « satis infamis et
inlicita », si chiarì ulteriormente. Le donne, definite dal legislatore
mulihercule (donnicciole), rimaste vedove e sottratte all’autorità
maritale godevano massima libertà (« licentius proprii arbitrii liber-
tatem »). Assumevano appunto, segretamente, abitum sanctimonialis,
per non sopportare il vincolo delle nozze. L’obiettivo era, col
pretesto della religione (optentu religionis), dedicarsi a tutto ciò che
allettava il loro animop (« animo delectantur »), che tradotto signi-
ficava inseguire piaceri, frequentare banchetti e bagni, abbando-
narsi al vino o al lusso delle vesti, truccarsi e incipriarsi... Perciò,
continuava il legislatore, sarebbe stato multato qualunque parente
di una nubile o vedova che avesse preso il velo sanctae religionis ed
entro un anno non fosse entrata in monastero, ovviamente se col-
ta stupri crimine. Insomma un’esistenza tra divertimenti e lussuria
era quanto la futura monaca avrebbe dovuto assolutamente evita-
re 36.

34. J. MARSHALL CARTER, Medieval Games. Sports and Recreations in Feudal Society,
New York-Westport, Connecticut-London, 1992, pp. 55-60.

35. Le leggi dei Longobardi. Storia, memoria e diritto di un popolo germanico, a cura di C.
AZZARA e S. GASPARRI, Roma, 2005, pp. 158-161 (Liutprandi leges, 30).

36. Ibid., pp. 302-305 (Principum Beneventi leges [...] Capitula domni Aregis pricipis, 12).
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Anche la legislazione carolingia per il Rgnum italicum (IX seco-
lo) e le coeve disposizioni sinodali (talora sollecitate dagli stessi
imperatori) ritornarono sul comportamento del clero contempora-
neo. Interessavano, anzitutto, i cardini del sistema monastico: gli
abati, infatti (oltre a provvedere al corpo e allo spirito di quanti
erano affidati alla loro cura), avrebbero dovuto anzitutto assicurare
maggiormente la loro presenza nei monasteri piuttosto che essere
assenti « per [...] delectamenta voluntatum saecularium » (cioè a
causa di mondani trastulli) 37. Più circostanziate le disposizioni
emanate a Mantova nell’813 a uso esclusivo del clero. Non solo
ad abati e vescovi, ma anche a preti, monaci e diaconi era inter-
detta ogni attività venatoria, come pure consentire, loro presenti,
« ulla iocorum genera » risultati « contra canonum auctoritate » 38.
Prescrizioni simili (come già richiamato) a Magonza, nello stesso
anno, e poco più tardi, a Roma, nell’826, segno di un procedere
comune (un allineamento normativo) anche oltralpe. Dettagliate
le disposizioni sinodali di Pavia dell’850 per la condotta del re-
sponsabile diocesano: gli si raccomandava, anzitutto, di essere
esempio di sobrietà e morigeratezza per i suoi commensali, accon-
tentandosi di pasti moderati (moderatis epulis). E poi, soprattutto, di
allontanare dai suoi conviti (ab [...] convictibus) ogni indecenza:
perciò ludicra spectacula (gli spettacoli divertenti), acromatum (in ri-
ferimento ai testi scenici) vaniloquia (le fandonie), come pure fatuo-
rum stultiloquia (l’eloquio stolto degli sciocchi) e scurriles praestigiae
(gli inganni dei buffoni). Semmai (con un ribaltamento di valori e
prospettiva, di ispirazione senz’altro evangelica) dovevano essere
accolti alla sua mensa (dove saranno recitate, piuttosto, « sacra lec-
tio » e « vivae vocis exhortatio ») « peregrini et pauperes et debi-
les », per ricevere benedictionem e, così, rallegrarsi di esser stati rifo-
cillati « non tantum corporali cibo, immo verbi spiritalis alimen-
to ». Il vescovo, dunque, per corrispondere al suo mandato (quel-
lo di essere per tutti i cristiani « bonae conversationi speculum »),

37. Cfr. I capitolari italici. Storia e diritto della dominazione carolingia in Italia, a cura di
C. AZZARA e P. MORO, presentazione di S. Gasparri, Roma, 1998, pp. 78-81: Pippini ca-
pitulare italicum, 806-810, 12 (102), 2-3 (con un’unica deroga: poter assentarsi solo se si
fosse trattato di essere in servitio dell’imperatore e di re Pipino, al quale il capitolare è
fatto risalire).

38. Ibid., pp. 88-89: Capitulare mantuanum primum, mere ecclesiasticum, 813 Ian. 15 (92), 6.
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non doveva, fra l’altro, cacciare « cum canibus aut accipitribus vel
capis » (il divieto di caccia per gli esponenti sacri ordinis sarebbe di-
ventato una costante) 39; e, poi, dedicarsi alla cura (superflua) di
cavalli e muli, indulgere nel lusso (di vesti preziose)... Consigli
anche sul portamento (non risultasse, certamente, « dissolutum » e
incline « ad pompam ») e sul sermo episcopi: fosse conforme al van-
gelo e, se necessario (per dar forza alle sue ragioni), chiamasse in
causa Iddio, piuttosto che l’imperatore (dica, perciò, « Deus scit »,
piuttosto che « per imperatoris gratiam ») 40. A una istanza di disci-
plina sociale e, insieme, di tutela dell’ordine ecclesiale si possono
ricondurre le più generali ammonizioni al popolo diocesano, im-
partite dal vescovo, sul rispetto delle festivitates o, ancora, sull’os-
servanza dei giorni domenicali, durante i quali erano interdetti
« expectacula » oltre a « publica mercata seu placita » 41.

Concili, sinodi e costituzioni religiose del medioevo inoltrato
avrebbero espressero preoccupazioni e divieti analoghi. In rapida
sintesi, allora, si disponeva soprattutto per l’interdizione dei dadi
(il ludus taxillorum) o dell’ad zardum in cui per antonomasia, si di-
ceva, « perdatur pecunia » 42. Il divieto era esteso a clerici et praela-
ti 43, ai quali era proibito giocare all’aperto, ma anche « causa lu-
dendi vel bibendi [...] tabernas intrare » 44, e, ancora, retinere « lu-
dum vel biscaziam [...] taxillorum » 45. Il ventaglio delle proibizio-
ni, poi, si apriva comprendendo, per esempio, qualcun altro « lu-
dum clericis a iure prohibitum » 46, le tavole, sebbene (poteva ag-

39. Cfr., per esempio, anche ibid., pp. 228-229: Karoli III capitulare papiense, 876 Fe-
br., 48 (221), 9.

40. Ibid., pp. 184-187: Synodus papiensis, 850, 40 (228), 3-4.
41. Cfr., in ordine, ibid., pp. 172-173: Capitula episcoporum Papiae edita 845-850, 36

(210), 17; e pp. 94-95: Capitula missorum, 813, 17 (83), 2.
42. Constitutiones Cortonenses (1307), in G.B. MITTARELLI-A. COSTADONI, Annales Ca-

maldulenses ordinis sancti Benedicti, VI, Venetiis, 1761, col. 258, cap. V.
43. Ecclesiae Ferrariensis Constitutiones[...] an. 1332 editae, in G.D. MANSI, Sacrorum con-

ciliorum nova et amplissima collectio [...], XXV, Venetiis, 1782, col. 917.
44. Concilium Gradense, in quo plura tum ad disciplinam Ecclesiasticam, cum ad divinorum

officiorum ritus clerive mores pertinentia sancita sunt [...], 1296, in F. UGHELLI, Italia Sacra sive
de Episcopis Italiae et Insularum Adiacentium. [...] Editio secunda, aucta et aumentata cura et
studio Nicolai Coleti, V, Venetiis, 1720, col. 1143.

45. Synodus provincialis Pergami [...] Anno MCCCXI, a cura di C. CASTIGLIONI, in
RIS2, IX, 3, Bologna, 1935, pp. 5-6.

46. Constitutiones domni Johannis camaldulensis eremi prioris [...] in capitulo volterrano,
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giungersi) « pecunia vel res non interveniat aliqua » 47; e poi la
danza 48, sonare instrumenta 49, la caccia (venationes e aucupationes) 50,
frequentar conviti 51. A mano a mano, poi, i divieti, al passo coi
tempi, si articolavano 52 e includevano gli usi locali, come i nuovi
strumenti diabolici dell’azzardo. A Lucca, per esempio, un primo
sinodo del 1308 interdice ai chierici il ludum taxillorum, uno suc-
cessivo del 1351 ne aggiunge « aliud qui vocatur Reginetta »; e,
così, in quello del 1414, intervenendo esplicitamente su queste
precedenti costituzioni, s’inibisce similiter, ma anche « ne aliquis de
praedictis clericis vel personis ecclesiasticis ludant ad cartas, seu
naibos, vel etiam ad pilam seu pallam quoquo modo » 53. Ai divie-
ti ecclesiastici si aggiungevano quelli previsti dalle normative loca-
li, che colpivano il clericus o qualsiasi persona religiosa intenti al gio-
co e obbligavano le autorità del luogo a ricorrere « domino epi-
scopo », per il reo inadempiente 54. Particolare cura e attenzione,
poi, erano dedicate dalla legislazione statutaria a tener lontano il

1351, in MITTARELLI-COSTADONI, Annales cit. (nota 42), col. 318; ma cfr. anche Constitu-
tiones Provinciales pro Etruria [...] Anno 1327 promulgatae, in MANSI, Sacrorum conciliorum cit.
(nota 43), XXV, Venetiis, 1782, col. 820.

47. Constitutiones Cortonenses (1307) cit. (nota 42), col. 258.
48. Magari, precisando, quella compiuta « inhoneste in nuptiis laicorum »: Panormita-

num Concilium Provinciale. Anno 1388, in MANSI, Sacrorum conciliorum cit. (nota 43), XXVI,
Venetiis, 1784, col. 747.

49. Durante i divini uffici (si potrà precisare), perché utilizzati anche durante gli
spettacoli profani osceni: Secundae Constitutiones [...] conditae in synodo anni MDLXXI
[...], in G. BOSISIO, Concilia Papiensia, Constitutiones synodales et Decreta dioecesana ante hac
separatim edita nunc in unum corpus collecta [...], Papiae, 1852, p. 439.

50. Cfr. Ecclesiae Ferrariensis Constitutiones cit. (nota 43), col. 917; ma anche Synodus
provincialis anno MCCLXXXVII Mediolani [...], in RIS, VIII, Mediolani, 1726, col, 1056.

51. « Laicorum convivia non frequentent »: Concilium Ravennate III, De disciplina eccle-
siastica, celebratum anno Domini MCCCXIV [...], in MANSI, Sacrorum conciliorum cit. (nota
43), XXV, Venetiis, 1782, col. 544.

52. Particolarmente dettagliate, ad esempio, le disposizioni pavesi: BOSISIO, Concilia
Papiensia cit. (nota 49).

53. P. DINELLI, Dei sinodi della diocesi di Lucca. Dissertazioni [...], in Memorie e documen-
ti per servire all’istoria del ducato di Lucca, VII (1934), rispettivamente, pp. 59-60, 86, 128.
Per le varianti locali dei giochi interdetti al clero pavese, invece, cfr. Synodus dioecesana
[...] celebrata anno MCCLXXXXVII, in BOSISIO, Concilia Papiensia cit. (nota 49), p. 153.

54. Lo statuto di Gattinara 1483, II 83, in particolare, imponeva il ricorso al vescovo
di Vercelli: cfr. Statuta de ludo cit. (nota 18), n. 2847; ma si vedano anche lo statuto di
Ivrea 1329, III 32; e di Vigevano 1392, 189: ibid., nn. 2866 e 3109.
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va permettersi chi avesse ben meritato nel negotium attivamente
speso anche per la collettività 7. Ma ormai le attitudini erano mu-
tate. È comunque avvenuta la subordinazione totale dell’otium al
negotium o, meglio ancora, al labor, con una condanna senza spe-
ranza. Proverbi e sentenze da allora colpiscono con durezza. Otia
devita, si vis bona sit tibi vita. A fatica si trova un ozioso che non
abbia qualche crimine sulla coscienza. Persino le città ne scontano
le conseguenze: otia felices evertunt funditus urbes 8.

Si era aperta la stagione che poi, quanto al gioco, si potrà sin-
tetizzare nella sua pienezza ricorrendo alle Etymologiae di Isidoro
di Siviglia (composte attorno al 630), fondamentali per tutto il
medio evo ed oltre, che ci mostrano come le pulsioni ludiche do-
vessero misurarsi con una pesante marginalizzazione. Nel suo
straordinario testo il più fortunato enciclopedista di quei secoli
trattava senza alcuna simpatia i tradizionali pilastri della ludicità
classica, a partire dagli spectacula e dai ludi gymnici. Si sprecano i
termini duri. Superstizioni, idolatria. Se ne deve riconoscere la
pessima origine per valutarne la negatività 9. Sono « spectacula
crudelitatis et inspectio vanitatum », frutto di umane mancanze ma
insieme di ingiunzioni demoniache. In sintesi: « Per il cristiano
non deve esserci nulla a che fare con l’insania del circo, la impudi-
citia del teatro, la crudelitas dell’anfiteatro, l’atrocitas dell’arena, la lu-
xuria del ludus ». E Dio ripudia chi, fattosi traditore della fede, si
piega a tali cose desiderando ciò che col battesimo ha ricusato: le
pompe, il diavolo e le sue opere 10. A salvarsi con fatica era sol-

nis vivi sepultura ». È la logica che ritroviamo in ID. De tranquillitate animi, XVII, 4-5.
Cfr. ORTALLI, Tempo libero cit. (nota 4), p. 35.

7. CICERONE, De oratore, I, 1.
8. H. WALTHER, Proverbia sententiaeque latinitatis medii aevi. Lateinische Sprichwörter und

Sentenzen des Mittelalters in alphabetischer Anordnung, III, Göttingen, 1965 (Carmina medii
aevi posterioris latina, 2/3), pp. 680-685, nn. 20483-20518e; ID., Proverbia sententiaeque la-
tinitatis medii ac recentioris aevi. Lateinische Sprichwörter und Sentenzen des Mittelalters und der
frühen Neuzeit in alphabetischer Anordnung, II, Göttingen, 1983 (Carmina medii aevi po-
sterioris latina, 2/8), pp. 987-991, nn. 39351a-39362p.

9. ISIDORO DI SIVIGLIA, Etymologiarum sive originum libri XX, XVIII, 16: « Dispicienda
est originis macula, ne bonum aestimes quod initium a malo accepit ». Anche XVIII,
17-58. Uso l’edizione curata da W.M. LINDSAY, Oxonii, 1911 (Scriptorum classicorum
bibliotheca Oxoniensis).

10. Ibid., XVIII, 16-24, 59.
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gioco (fosse l’azzardo o i giochi addestrativi o i più semplici sva-
ghi, più o meno osceni) dai luoghi abitati e frequentati da religiosi
(cimiteri, conventi, ma anzitutto chiese...), e dalle loro adiacenze
(piazze, portici, muri, campanili...). Le pene previste dal legislato-
re ecclesiastico erano, in genere, pecuniarie; si alzavano se il col-
pevole invece che semplice clericus aveva « curam [...] anima-
rum » 55, e, talora, s’inasprivano col carcere, la sospensione e, fi-
nanche, la scomunica 56. Concessi anche alcuni giochi e passatem-
pi: per antonomasia (come è noto) gli scacchi (magari non in pre-
senza di laici, per non dar scandalo) 57; a questi si aggiungevano
(grazie alle integrazioni di predicatori e uomini di Chiesa) la palla,
il cerchio 58, o, ancora, la lettura di libri sancti o distrarsi con catuli
et simie 59.

Precisazioni e novità a parte, sul lungo periodo si conferma la
tendenza del legislatore medievale (laico e religioso) a disciplinare
consuetudini e pratiche consone agli appartenenti allo status eccle-
siastico, ai quali il gioco, in linea di massima (salvo poche eccezio-
ni e per l’età più tarda), sarebbe interdetto. La reiterazione di nor-
me, peraltro, conferma la perdurante attitudine dei religiosi per
giochi e passatempi (dall’azzardo, ai conviti, dagli spettacoli, alle
rappresentazioni sceniche, ma anche alle pratiche ludiche addestra-
tive...), retaggio talora di un recente passato, ancora vivo nella
memoria e nei comportamenti dei neo consacrati 60. Le fonti giu-
diziarie o le inchieste pastorali del medioevo più avanzato, peral-

55. Synodus Perusina circa annum 1320 habita, in MANSI, Sacrorum conciliorum cit. (nota
43), XXV, Venetiis, 1782, col. 641.

56. Rispettivamente: Sinodo inedito di Pilleo cardinal Prata vescovo di Padova [1362], in
Padova, 1795, p. 134; Concilium Ravennate IV [...] Anno Domini MCCCXVII, in MANSI,
Sacrorum conciliorum cit. (nota 43), XXV, Venetiis, 1782, col. 618; DINELLI, Dei sinodi della
diocesi di Lucca cit. (nota 53), pp. 59-60 (sinodo del 1308).

57. La precisazione è del predicatore ROBERTO DA LECCE, Quadragesimale de peccatis,
Venetiis, 1490, c. 103v.

58. Ancora nel Seicento col vescovo di Padova Gregorio: cfr. Il pensiero pedagogico
della Controriforma, a cura di L. VOLPICELLI, Firenze, 1960, p. 558.

59. CHERUBINO DA SPOLETO, Sermones quadragesimales de moribus christianis, Venetiis,
1502, c. 156r.

60. Sulla diffusione della pratica ludica fra monaci ed ecclesiastici nel medioevo cfr.,
da ultimo, Religiosus ludens. Das Spiel als kulturelles Phänomen in mittelalterlichen Klöstern
und Orden, a cura di J. SONNTAG, Berlin-Boston, 2013 (Arbeiten zur Kirchengeschichte,
122).
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tro, lo confermano. Nel rinnovamento dell’Europa occidentale
che si andava rafforzando nelle sue radici cristiane, l’impegno nor-
mativo (protrattosi lungo tutta l’età di mezzo) a tutela della con-
dotta dell’uomo di Dio consente, peraltro, di confermare un inte-
resse più generale per la sfera ludica (largamente intesa), anche nel
periodo più alto. Con il sopravvento della nuova cultura cristiana,
l’azione normativa si orientava a disciplinare abitudini e compor-
tamenti individuali e sociali. Si è visto per l’uomo di Dio, la cui
condotta (si ripete spesso) avrebbe dovuto essere esemplare (« aliis
magistra ») 61. Il gioco non doveva rientrare o, non ancora (lo sarà
in deroga, piuttosto, in seguito), nel suo orizzonte d’interessi. Più
in ombra (per quel che è finora emerso) la regolamentazione di
altre pratiche o che coinvolgevano altri attori (penso, per esem-
pio, ai ludi militari, però attestati per altra via). Con una eccezio-
ne per la caccia, su cui ritornarono spesso le normative delle stirpi
germaniche. Oltre a essere un’attività per procacciare cibo, costi-
tuiva uno degli svaghi prediletti soprattutto dall’aristocrazia, non-
ché « tratto fondamentale e specifico dell’educazione e dell’adde-
stramento dei giovani guerrieri » 62. Le normative si occuparono,
nel regolamentarla, soprattutto dei casi di appropriazione indebita
di prede altrui, dei danni provocati alle proprietà private durante
le battute, della tutela degli animali impiegati 63. Norme sulla cac-
cia (si è detto) furono previste pure, nel Regnum Italiae, per gli ap-
partenenti allo status ecclesiastico. La relazione istituita nell’alto
medioevo dalle fonti normative fra ludus e clericus, allora, divente-
rebbe una sorta di banco di prova per testare (sul piano normati-
vo) la compatibilità del gioco con la societas christiana. E come la
vita (convivalità inclusa) dell’uomo di Dio avrebbe dovuto con-
formarsi (si è accennato) alla moderatio, così sarebbe dovuto avve-
nire per il gioco (lo avrebbe dimostrato ampiamente la stagione
della regolamentazione bassomedievale recuperando, attraverso la
dottrina tomistica, la virtù aristotelica dell’eutrapelìa e del giusto

61. Concilium Beneventanum. Habitum anno 1331 [...], in MANSI, Sacrorum conciliorum
cit. (nota 43), XXV, Venetiis, 1782, col. 960; stessi ammonimenti sul gioco e necessità,
quindi, che la vita dei chierici fosse esemplare in quello successivo del 1378: Concilium
Beneventanum. Habitum anno 1378 [...], ibid., XXVI, Venetiis, 1784, col. 643.

62. AZZARA, Barbarus ludens cit. (nota 16), p. 44.
63. Ibid., p. 43.
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Sentenzen des Mittelalters in alphabetischer Anordnung, III, Göttingen, 1965 (Carmina medii
aevi posterioris latina, 2/3), pp. 680-685, nn. 20483-20518e; ID., Proverbia sententiaeque la-
tinitatis medii ac recentioris aevi. Lateinische Sprichwörter und Sentenzen des Mittelalters und der
frühen Neuzeit in alphabetischer Anordnung, II, Göttingen, 1983 (Carmina medii aevi po-
sterioris latina, 2/8), pp. 987-991, nn. 39351a-39362p.

9. ISIDORO DI SIVIGLIA, Etymologiarum sive originum libri XX, XVIII, 16: « Dispicienda
est originis macula, ne bonum aestimes quod initium a malo accepit ». Anche XVIII,
17-58. Uso l’edizione curata da W.M. LINDSAY, Oxonii, 1911 (Scriptorum classicorum
bibliotheca Oxoniensis).

10. Ibid., XVIII, 16-24, 59.
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mezzo) 64. Da ultimo la verifica del nesso ludus-clericus farebbe ac-
quistare al gioco una valenza identitaria, dando la possibilità di ri-
conoscersi o meno (come individuo appartenente a un determina-
to gruppo, status, categoria ecc.) anche attraverso il gioco.

PUGNE E BATALIE

Nel rinnovamento generale al passaggio fra tardo antico e alto
medioevo è necessario un richiamo ai ludi antichi e romani
(olimpiadi, giochi gladiatori, cacce...). Sono note le loro funzioni
politiche e di distrazione di massa, ma anche cerimoniali e adde-
strative; qualità, peraltro, che i giochi pubblici mantennero per
tutta l’età di mezzo. Furono avversati, anzitutto, dalla emergente
cultura cristiana, per le loro componenti pagane e immorali (i pa-
dri della Chiesa li fecero bersaglio delle loro innumerevoli invetti-
ve, anche se il periodo di massimo splendore sembra sia stato pro-
prio il IV secolo). Gli imperatori tardo antichi emanarono divieti
(che andarono a colpire, in ordine, olimpiadi, munera, cacce e mi-
mi...), per ragioni di ordine pubblico, ma anche, certamente, in
« omaggio alla cultura e alla moralità che stavano prendendo il so-
pravvento » 65, salvo poi assistere al loro riproporsi (in particolare i
munera o le più cruente venationes, eludendo quindi i divieti, abro-
gati poi, definitivamente, per esempio nel caso delle venationes, da
Giustiniano). I sovrani dei regni romano germanici continuarono a
offrire tali spettacoli, evidentemente come una delle più fedeli testi-
monianze di quel mondo che si proponevano di perpetuare. In Oc-
cidente, tuttavia, cominciarono a declinare nel V secolo, per poi spa-
rire nel successivo per una concomitanza di fattori: di ordine religio-
so, ma anche politico, sociale e soprattutto economico 66. In Oriente

64. Tema ampio, per il quale si rinvia soltanto, per un inquadramento generale, ad
A. ARCANGELI, Passatempi rinascimentali. Storia culturale del divertimento in Europa (secoli XV-
XVII). Con un saggio introduttivo di Peter Burke, Roma, 2004 (edizione originale Re-
creation in the Renaissance, 2003), pp. 86-88; e da ultimo anche ad A. RIZZI, Educare col
gioco/rieducare al gioco: predicatori e uomini di Chiesa fra medioevo ed età moderna, in Ludica,
annali di storia e civiltà del gioco, 23 (in corso di stampa).

65. ORTALLI, Tempo libero cit. (nota 1), p. 38.
66. Sulla fine dei giochi gladiatori cfr. J.A. JIMÉNEZ SANCHEZ, El final de los juegos de



ALESSANDRA RIZZI238

(tutt’altra storia), dove le strutture statuali continuarono a reggere
e con esse i tradizionali modi di organizzazione sociale 67, tali
spettacoli sopravvissero ben oltre l’inizio del medioevo.

Un accenno, infine, alla pugna giudiziaria. Fu compresa nelle
normative di stirpe più risalenti, in quella longobarda e poi nella
legislazione del Regnum Italiae (così come nei suoi placiti), che de-
terminarono, soprattutto, quando ricorrervi o meno. Si sono sot-
tolineati i sospetti, avanzati per esempio dagli stessi sovrani longo-
bardi (Rotari, ma soprattutto Liutprando), per gli elementi pagani
di una pratica, che sarebbe stata ancora accolta nei testi legislativi
essenzialmente per la forza della tradizione (perché ancora parte
degli usi di un popolo). Si è parlato dell’aspetto agonistico (e, nel-
le fonti altomedievali, della necessità che i campiones corrispondes-
sero nelle forze). Ne è già stata messa in luce la sua appartenenza
alla stessa realtà concettuale dell’ordalia, che affidava la funzione di
arbitro in una contesa alla scommessa e, poi, all’ultraterreno, al
giudizio di Dio. Ne è stata seguita l’evoluzione (in un’età oltre
quella qui considerata) e, quindi, l’assunzione progressiva di carat-
teristiche aristocratico-cavalleresche. Per quel che qui interessa
maggiormente, se ne sono sottolineate, ancora, le condanne eccle-
siastiche (controbilanciate da dichiarazioni contrarie) fino alla defi-
nitiva a opera del IV concilio lateranense del 1215. A queste si af-
fiancarono quelle delle autorità laiche (a partire da Federico II).
Ma la condanna non coincise con la sua sparizione: la pugna (o
duello, o scontro bilaterale) fu riproposta (va ricordato) nelle nor-
mative di importanti comuni italiani 68. Un esempio, che rinvia a
Perugia, all’anno 1279: mettendo mano alla normativa locale e, in
particolare, intervenendo ampiamente per il corretto svolgimento
della pugna giudiziaria, il legislatore cittadino stabiliva, fra l’altro,

gladiadores, in Ludica, annali di storia e civiltà del gioco, 10 (2004), pp. 60-80. Sui ludi roma-
ni nella Roma cristiana, invece, cfr. l’ampia monografia del medesimo autore ID., Los
juegos paganos en la Roma cristiana, Treviso-Roma, 2010 (Ludica: collana di storia del gio-
co, 10).

67. ORTALLI, Tempo libero cit. (nota 1), pp. 36-39.
68. Per l’intera complessa questione cfr. G. ORTALLI, Dall’ordalia al duello per punto

d’onore, e U. ISRAEL, Questioni di confini e crisi del duello giudiziario nell’Italia dei comuni,
entrambi in Il duello fra medioevo ed età moderna, a cura di U. ISRAEL e G. ORTALLI, Ro-
ma, 2009 (I libri di Viella, 92), in ordine pp. 17-33 e 35-61, utili anche per i rispettivi
rinvii bibliografici.
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tinitatis medii ac recentioris aevi. Lateinische Sprichwörter und Sentenzen des Mittelalters und der
frühen Neuzeit in alphabetischer Anordnung, II, Göttingen, 1983 (Carmina medii aevi po-
sterioris latina, 2/8), pp. 987-991, nn. 39351a-39362p.

9. ISIDORO DI SIVIGLIA, Etymologiarum sive originum libri XX, XVIII, 16: « Dispicienda
est originis macula, ne bonum aestimes quod initium a malo accepit ». Anche XVIII,
17-58. Uso l’edizione curata da W.M. LINDSAY, Oxonii, 1911 (Scriptorum classicorum
bibliotheca Oxoniensis).

10. Ibid., XVIII, 16-24, 59.

LE NORMATIVE SUL GIOCO NEI SECOLI V-XI 239

l’obbligo che avesse luogo dove era « consuetum [...] fieri ludus
armorum seu armatorum ». Gli statuti, in quel caso, si riferivano
alla batalia (o pugna) che generaliter si teneva in campo Prelii (o Bata-
lie) 69, cioè a una esperienza collettiva ancorché ludica 70 (di lun-
ghissima attestazione), che contemplava anche lo scontro indivi-
duale. Una consuetudine che si cercò di contenere al massimo,
ma che continuò a riproporsi, e non sempre ‘addomesticata’.
Quel che preme sottolineare, però, è che il legislatore rilevava
un’interessante ‘contiguità’ spazio-temporale fra le due pratiche
(entrambe, come si sa, con testimonianze altomedievali). Esse
condividevano anche, oltre al nome, alla natura cruenta, alla di-
mensione pubblica e ‘spettacolare’, agli equipaggiamenti e arma-
menti, all’abilità nel combattere (e quindi, forse, ai partecipanti),
l’aspetto del conflitto, che tendeva a comporsi, e della rivendica-
zione (fosse di un diritto, una leadership o uno spazio o qualco-
s’altro in causa). Analoga ‘contiguità’ col duellum anche per le pu-
gne pavesi, sottolineata da Opicino de Canistris nella sua cronaca
trecentesca 71. Un filo inequivocabile (rappresentato dal certa-
men/agon individuale o collettivo, che rinvia a uno dei tratti della
ludicità) unisce nel lungo periodo pratiche che sembrano proce-
dere insieme, evidenziando una ‘contiguità’ più esplicita nel basso

69. Statuto di Perugia 1279, 97 e 292: cfr. Statuta de ludo cit. (nota 18), rispettiva-
mente i nn. 1937 e 1946.

70. Cfr. anche C. GROTTANELLI, Bambini e divinazione, in Infanzie. Funzioni di un
gruppo liminale dal mondo classico all’Età moderna, a cura di O. NICCOLI, Firenze, 1993 (La-
boratorio di storia 6), p. 58, per il quale è questione complessa stabilire « se e in quali
casi le ‘battagliole’ fossero effettivamente un rito piuttosto che un gioco ».

71. Cfr. ANONYMI TICINENSIS Liber de laudibus civitatis ticinensis, a cura di R. MAIOCCHI

e F. QUINTAVALLE, in RIS2, XI/1, Città di Castello, 1903, p. 28: « Olim aliquando rarissi-
me consueverant discernere causas criminales per duellum, quod fiebat in valle que est
ultra ecclesiam sancti Iacobi de Vernabula, ubi adhuc aliquando pugnant iocose simul
unus de parte superiori et alius de inferiori ». A una ‘contiguità’, formale (per armi ed
equipaggiamenti utilizzati, localizzazione delle dispute) e spettacolare fra ‘battagliole’ e
duelli giudiziari accenna anche A.A. SETTIA, La ‘battaglia’: un gioco violento fra permissività
e interdizione, in Gioco e giustizia nell’Italia di comune, a cura di G. ORTALLI, (Ludica: col-
lana di storia del gioco, 1), Treviso-Roma, 1993, p. 122. Sulla ‘lunga durata’ della batta-
gliola (e i suoi ‘adattamenti’) cfr., da ultimo, A. RIZZI, Continuità ed evoluzione nelle pugne
cittadine fra medioevo ed età moderna: il ‘caso’ italiano, in Agon und Distinktion. Soziale Räu-
me des Zweikampfs zwischen Mittelalter und Neuzeit, a cura di U. ISREAL e C. JASER, Berlin,
2016 (Geschichte Forschung und Wissenschaft, 47), pp. 199-219.
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medioevo, ma che varrebbe la pena approfondire e considerare
anche per quello più alto.

Dal quadro (purtroppo ancora frammentario) proposto, in cui
si sono messe a confronto norme altomedievali e norme bassome-
dievali sul gioco, sono emersi soprattutto elementi di continuità.
Un percorso che si è solo accennato e sul quale varrà la pena insi-
stere. La lunga età di mezzo, dunque, per quel che concerne la
regolamentazione del sistema ludico contemporaneo, non sembra
conoscere reali fratture: piuttosto attenzioni e condotte disciplina-
trici del medioevo più tardo, di cui rinvenire le radici nel periodo
precedente.




